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_____________________________

Allora i popoli vedranno la tua giustizia,

tutti i re la tua gloria;

ti si chiamerà con un nome nuovo

che la bocca del Signore indicherà.

Sarai una magnifica corona nella mano del Signore,

un diadema regale nella palma del tuo Dio.

Nessuno ti chiamerà più Abbandonata,

né la tua terra sarà più detta Devastata,

ma tu sarai chiamata Mio compiacimento

e la tua terra, Sposata,

perché il Signore si compiacerà di te

e la tua terra avrà uno sposo.
              (Is 62, 2-4)

Carissime, Carissimi,


rendiamo grazie al Signore per le giornate di memoria, di celebrazione e di festa che, come Famiglia Rogazionista, ci ha dato di vivere in Messina dal 27 maggio al 2 giugno di quest’anno dedicato a Padre Annibale nella memoria del 150° anniversario della sua nascita. Ci siamo trovati immersi in un tributo di amore e di devozione rivolto al nostro Fondatore che ha visto la partecipazione di eminenti Pastori della Chiesa, di numerosi rappresentanti della Famiglia Rogazionista nelle sue diverse componenti e di una folla devota ed osannante della chiesa e della città di Messina.

Hanno espresso venerazione e amore a Padre Annibale, e ci hanno onorato con la loro presenza, il Card. Angelo Sodano, Segretario di Stato di Sua Santità, che ha presieduto l’Eucaristia e ci ha rivolto la sua illuminata parola, e il Card. Salvatore De Giorgi, Arcivescovo di Palermo; ha vissuto vicino a noi in piena e premurosa collaborazione quei giorni indimenticabili, l’Arcivescovo di Messina, Mons. Giovanni Marra; hanno partecipato alla solenne concelebrazione eucaristica del 1° giugno diversi altri Presuli della Sicilia e della Calabria, numerosi sacerdoti diocesani, religiosi e religiose. Vi è stata anche la gradita partecipazione delle autorità locali, civili e militari.


Padre Annibale ha visto, soprattutto, raccolta in festa intorno a sé una numerosa schiera di suoi devoti, giovani ed adulti, concittadini di Messina e di numerose altre città dei diversi continenti, dove egli ha assunto nuove cittadinanze attraverso la presenza dei suoi figli e delle sue figlie.


Continua in quest’anno dedicato al Padre Annibale, che si concluderà con la Supplica al Nome di Gesù del 31 gennaio del 2002, il nostro costante riferimento al Beato Padre Fondatore, con l’intento che ci siamo prefissati: un ritorno alla sorgente storica della nostra vita di consacrazione per riappropriarci del suo carisma in modo sempre più vivo e attuale, riscoprirlo come la nostra via di santità.

 
Il 5 luglio scorso, giorno anniversario della nascita di Padre Annibale, abbiamo portato ai suoi piedi questi voti, a nome di tutta la Famiglia Rogazionista, durante la solenne concelebrazione eucaristica nel Tempio della Rogazione Evangelica - Santuario di S. Antonio in Messina. 


Nel corso di questo nostro anno giubilare ogni Circoscrizione sta certamente vivendo iniziative proprie. Qui in Italia vi sono state in questi mesi due esperienze particolarmente significative. Anzitutto il passaggio della insigne reliquia del cuore di Padre Annibale nelle nostre comunità e nelle rispettive chiese locali. È una visita che ci colma di commozione e ci consente di verificare da vicino, attraverso il numeroso e devoto accorrere di fedeli, l’attrattiva che sprigiona la santità di Padre Annibale e l’attualità del carisma che attraverso di lui è stato donato alla chiesa.


Vi sono stati poi i corsi di esercizi spirituali aperti alla partecipazione delle diverse componenti della famiglia rogazionista, confratelli, consorelle e laici. È  stata, per quanti vi hanno partecipato, una fruttuosa occasione per approfondire la vocazione alla santità nel carisma rogazionista alla luce della testimonianza e dell’insegnamento di Padre Annibale e una significativa esperienza di comunione tra quanti nella chiesa condividiamo, nella specificità della propria vocazione, la stessa spiritualità.


Nel prossimo mese di dicembre ci attende l’udienza del Santo Padre, presumibilmente il giorno 6, al quale rinnoveremo l’affetto e la filiale devozione,  e il Convegno di studi, dal 7 al 9 dello stesso mese, che ci offrirà una ulteriore occasione di approfondire, con la guida di studiosi, la testimonianza e il messaggio di santità di Padre Annibale e il suo culto oggi.

Il centenario della definizione dei nomi dell’Opera

Il 14 settembre di quest’anno 2001, anno già così ricco di memoria e di celebrazioni, ricorre anche il centenario dell’approvazione dei nomi delle nostre Congregazioni e di tutta l’Opera, proclamati dal Padre Fondatore il giorno successivo, 15 settembre 1901, festa, allora, del Nome SS. di Maria. È una data certamente storica per noi tutti, della quale è giusto farne memoria.



Certamente la nostra attenzione, come sempre, si affaccia sulla storia che ci appartiene, non semplicemente con la curiosità o l’interesse di una maggiore conoscenza degli avvenimenti “di famiglia”, ma essenzialmente per scoprire e leggere nello svolgersi dei fatti il realizzarsi progressivo del progetto di Dio che Padre Annibale, nella sua piena disponibilità, ha saputo accogliere ed avviare perché ne fossimo poi noi i continuatori.


L’individuazione, prima, e l’assegnazione, poi, dei nomi da attribuire all’istituzione, per l’importanza che ad essi ascrive il Fondatore, fa parte di questo percorso. Quando si dà un nome a persone o a cose, questo rispecchia sempre in qualche modo la loro realtà, il loro volto, e trattandosi, poi, di istituzioni, esso prende progressivamente forma e si va definendo sempre meglio, man mano che si compie il travaglio di crescita delle opere stesse.     


Il volto che Padre Annibale voleva che l’Istituzione riproducesse era quello del Rogate, principio ispiratore di tutta l’Opera.


Pertanto la riflessione sui nomi, che ci sono stati consegnati cento anni fa, ci porta a prendere sempre più coscienza di ciò che costituisce la nostra vocazione e missione per corrispondervi sempre meglio nelle attuali circostanze secondo il progetto del Signore. 


Ecco allora che l’appuntamento del prossimo 14/15 settembre 2001 merita di ritagliarsi uno spazio adeguato in questo Anno di Padre Annibale e si inserisce a pieno titolo nella sue finalità. 

Le prime denominazioni


Il P. Tusino annota che il Fondatore non si era preoccupato all’inizio di individuare un nome ufficiale per l’Opera che andava sorgendo e osserva, in maniera colorita, che allora soprattutto “urgeva salvare anime e corpi della ciurmaglia di Avignone”
 ed in seguito poi si era “preoccupato dal bisogno di assodare la vita dell’Istituzione e di plasmarla secondo il suo spirito”
.

Pertanto i nomi che il Padre assegna all’Opera e alle sue diverse componenti nei primi tempi restano provvisori e vari.  

“Allorquando, venti anni or sono, - egli dice - iniziai nel nome del Signore, e secondo la portata delle mie deboli forze, questa Pia Istituzione, si cominciò dal soccorrere i poveri miseri ed abbandonati, che popolavano un rione della città, detto Quartiere Avignone, formato a piccole catapecchie, senza fabbriche superiori, nel quale quei miseri giacevano nel più deplorevole squallore. Considerato che i poveri sono carissimi al Signor Nostro Gesù Cristo, quelli furono chiamati fin dall'ora: i Poveri del Cuore di Gesù”
.

L’istituzione avviata nel quartiere Avignone viene da lui denominata:  Pia Opera degli interessi del Cuore di Gesù, ma anche Pia Opera di Religione e di Beneficenza: ovvero degli interessi del Cuore di Gesù, e Pia Opera dei Poverelli del Cuore di Gesù; la struttura diurna creata per raccogliere i fanciulli poveri del quartiere è il Piccolo Asilo detto dei Poverelli del Cuore di Gesù;  l’orfanotrofio femminile, fondato l’8 settembre 1882, è il Piccolo rifugio del Cuore di Gesù, e anche di Maria Immacolata.

La congregazione delle suore, il cui inizio risale al 19 marzo 1887, è l’istituto delle Poverelle del Sacro Cuore di Gesù. Il primo noviziato femminile è chiamato Piccolo Ritiro di S. Giuseppe e le suore sono anche le Suore del Piccolo Ritiro.  La comunità religiosa maschile che si avvierà dieci anni dopo, il 16 maggio 1897, è denominata: Chierici Oblati Regolari del Cuore di Gesù. 


“Il popolo – avverte inoltre il P. Tusino – aveva i suoi nomi per designare l’Opera del Padre: Pia Opera di beneficenza del Canonico Di Francia, Suore del Padre Francia, Suore delle Orfanelle, Orfanelli o Artigianelli del Padre Francia o del Quartiere Avignone, Orfanelle dello Spirito Santo, ecc.”
. A ciò si aggiungono altre denominazioni popolari quali l’Opera delle Case Avignone, gli Istituti Antoniani, o gli Antoniani/e semplicemente.


Si può gia notare nelle primitive denominazioni che risalgono al Padre il sotteso riferimento al Rogate attraverso la presenza di due costanti: la “povertà” (poveri - poverelli/e) e il “Cuore di Gesù”.


Il riferimento ai poveri ed alla povertà nel nome dell’Opera non è semplicemente in relazione alla realtà estremamente degradata del quartiere nel quale il Padre operava e l’istituzione cresceva, e per la cui redenzione aveva avviato una coraggiosa presenza di evangelizzazione e di carità, né si esaurisce, altresì, nella proposta alla stessa istituzione di un ideale ascetico che considera la povertà come la “preziosissima perla evangelica” e la prima delle beatitudini, “saldo fondamento, non solo della vocazione, ma dell’esistenza stessa dell’Istituto”
. 

Sappiamo piuttosto che Padre Annibale, ha inteso sempre incontrare e servire il Signore nei piccoli e nei poveri. Li considerava come “i carissimi al Signor Nostro Gesù Cristo”, primi depositari del “tesoro della misericordia” che è la buona novella del Rogate. Si può ritenere a buon diritto che il “titolo” della povertà nel nome primitivo della Pia Opera diventi perciò per i suoi componenti abilitazione e impegno ad accogliere il Rogate e rispondervi con la preghiera e l’azione “come e insieme” ai poveri
. 


La qualifica del “Cuore di Gesù”, per altro propria di diverse istituzioni del tempo, resterà anche nei nomi definitivi. Secondo la parola del Padre, essa “corona tutto”
, perché, come egli avrà occasione di spiegare più volte, la buona novella del Rogate scaturisce direttamente dal cuore compassionevole di Cristo, è il mandato dello zelo di quel Cuore divino, i cui sentimenti siamo chiamati ad assumere. In questa prospettiva Padre Annibale ricorderà sempre che l’Opera da lui iniziata non possiede un fondatore terreno come ogni altra, perché il Fondatore è lo stesso Cuore Eucaristico di Gesù che ha proclamato la divina parola del Rogate. 


Il riferimento al Rogate, come si vede, soggiace ai nomi ma non vi risulta ancora evidente.

Il discernimento dei nomi


Dopo oltre un ventennio di presenza ad Avignone con l’acquisizione di un certo consolidamento dell’Opera, è ormai maturo per Padre Annibale il tempo di assegnarle un nome definitivo.  Ciò tuttavia non è frutto di immediata intuizione, ma il risultato di una lunga gestazione interiore fatta di preghiere, riflessione e consiglio. 

Egli guardava al nome da dare alle sue due Congregazioni come ad un qualcosa di fondamentale, come ad una sintesi del programma e delle caratteristiche spirituali dei suoi Istituti, ma soprattutto come ad un estrinsecarsi della volontà di Dio che dà un nome a tutte le cose create in rapporto alla loro funzione ed al loro specifico essere.

Il cammino di ricerca e la luce definitiva ricevuta è da lui descritta in una dettagliata lettera circolare avente per oggetto: “Partecipazione dei Nomi che furono imposti nella Pia Opera di Beneficenza del Can. A. Maria Di Francia in Messina, il giorno 15 Settembre, sacro al Nome di Maria SS., approvati dall’Autorità Ecclesiastica, e consacrati in quel giorno ai SS. Nomi di Gesù e di Maria, con funzione religiosa nelle Chiesette dei due Istituti”
, inviata ai Sacri Alleati, quali “nostri amatissimi e veneratissimi sacri benefattori spirituali”, il 6 ottobre 1901.

Il testo fondamentale relativo alla definizione dei nomi è certamente quello presentato il 14 settembre
 all’Arcivescovo di Messina, Mons. D’Arrigo, per averne l’approvazione ecclesiastica, ma volendo qui ripercorrere il cammino di discernimento da lui operato, seguiremo la relazione inviata ai Sacri Alleati che ne è un documento particolarmente significativo.

Padre Annibale vi premette, anzitutto, in brevi ma sostanziali cenni, la storia dei primi venti anni del suo impegno di promozione umana e di evangelizzazione nel quartiere Avignone, l’iniziale e faticoso sviluppo dell’opera, l’avvio delle diverse attività e delle due comunità religiose. Ricordando gli ostacoli superati, commenta: “Ciò che si è passato per la formazione, anche incipiente, di queste comunità, non è cosa di un foglio volante. D'ogni maniera se ne sono viste, e d'ogni maniera se ne sono passate!”. 

Nel racconto precisa accuratamente lo spirito che lo aveva da sempre animato nel promuovere l’intera istituzione a favore dei poveri: “Però il concetto predominante del Sacerdote che iniziò questi Pii Istituti, era stato sempre uno, cioè: coltivare nel cuore dei poveri, e se fosse possibile di tutti gli uomini, quella gran parola del Vangelo: Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam. Onde fu introdotta fin dai primordi la salutare preghiera quotidiana per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa, in obbedienza a quelle divine parole uscite dallo Zelo Divino del Cuore di Gesù, innamorato degli uomini”.  

“Senonchè - continua - in tanti anni non si era dato un nome ai membri delle due Comunità Regolari. Eppure è tanto importante il dare il nome alle Opere come alle persone! Quanti nomi sono scesi direttamente dal Cielo! Quanti disposti dalla Provvidenza per mirabili vie!”.


Il grande rilievo che il Padre attribuisce ai nomi da dare all’istituzione nasce certamente dalla preoccupazione che essi debbano corrispondere alla sua missione carismatica, come egli spiega con precisione nel testo. In questa ricerca, da uomo di fede qual’era, sicuro che l’Opera iniziata non era sua ma apparteneva al Signore quale vero “Fondatore”, intendeva ricevere da Lui le dovute indicazioni. 

Scrive pertanto: “Si fecero per molti anni delle preghiere a quel Dio supremo, che è il Padre dei lumi; si richiesero all’uopo preghiere delle anime buone, e si applicarono molte Messe per le anime Sante del Purgatorio. Attirata, da tre anni, la spirituale protezione dei Prelati di S. Chiesa, si cominciò a fidare nelle loro preghiere e benedizioni”.


È di questo periodo una accorata preghiera alla Imperatrice e Madre Maria Santissima Bambina, dove il Padre, chiedendo aiuto per le necessità emergenti, tra le quali “provvidenza pronta di lire cinquecento”, così si esprime:

    Vergine Santissima Bambina Imperatrice e Madre mia, 

(…) per la Propaganda Apostolica Vi supplico, pei Nomi deh! illuminatemi, illuminate, per questo Nome di Preghiera Apostolica, pietà!... per questa Pia Unione, che è vostra, pietà!... (…)

 Messina 27 Dicembre 1900
 Schiavo, schiavo, schiavo

 figlio, figlio, figlio

 Annibale Maria”.


Padre Annibale espone di seguito con molta chiarezza lo sviluppo del suo pensiero nella ricerca della definizione dei nomi dove emerge che il Rogate doveva esserne l’elemento fondamentale: “Ma per quanto pensassi e ripensassi, non mi era stato possibile trovare due nomi espressivi, per le due Comunità Regolari. Premetto, un’idea era chiara nella mia mente, cioè che i nomi delle due Comunità avrebbero dovuto corrispondere alla loro più importante missione spirituale, cioè: la coltura di quella parola del Vangelo: Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam. Adunque avrebbero dovuto contenere in sé questo concetto”.


E la sua riflessione si concentra sulle parole del mandato di Gesù riportato dagli evangelisti Matteo e Luca, e in particolare su quella parola latina “rogate” che esprime l’oggetto del comando evangelico. L’individuazione del titolo con cui denominarla, sarà l’aver trovato - come egli stesso dice - il “bandolo della matassa”.  


“Perché i Nomi da imporsi corrispondessero alla sacra missione assunta con quella parola del Vangelo, pensai che bisognava in primo luogo definire con un nome la detta Preghiera: adattarle un nome che la presentasse all’altrui attenzione, che ne formasse quasi un’istituzione. Si pregò, e si aspettò molti anni. Fu anche provvisoriamente adottato un nome che poi non piacque. Intanto la mia mente si andava soffermando su quella parola: Rogate. Il mese di gennaio di quest’anno (è il 1901) fu dedicato al Nome SS. di Gesù con questa intenzione dei Nomi da trovare. L’ultimo giorno, durante la celebrazione della S. Messa, pensai ad un nome, con cui avrei potuto chiamare la preghiera per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa, e, se non erro, mi parve il più proprio e adatto. Nondimeno non lo manifestai a nessuno; ed in occasione di una gita a Roma, ebbi agio di esporlo ad insigni Cardinali di S. Chiesa e ad impiegati delle Congregazioni Romane. Il nome piacque, e parve bene indicato”.


Il 31 gennaio 1901, festa del Nome di Gesù, nella celebrazione dell’Eucaristia ottiene l’ispirazione tanto attesa.


Non possiamo fare a meno di osservare che le modalità attraverso cui Padre Annibale matura l’intuizione del nome fanno parte di quelle “ispirazioni” cercate e raggiunte nella fiducia assoluta della preghiera centrata nella presenza eucaristica. Come per i bisogni materiali: alla scadenza di un debito da pagare, o al sopravvenire di urgenze, o per la risoluzione di difficoltà, così nelle decisioni da prendere e nella maturazione delle idee egli sa che alla preghiera sua e dei suoi poveri risponde puntualmente la Provvidenza.


P. Annibale esclama con soddisfazione: “Il ritrovamento di questo primo nome fu come il bandolo della matassa: ben presto apparvero nella mia mente gli altri nomi.” 

Dalla missione carismatica ai Nomi


L’intento del Padre è raggiunto: egli voleva che dai nomi delle istituzioni alle quali aveva dato inizio si deducesse con immediatezza e senza possibilità di equivoci, la loro identità e la loro missione. Dall’elaborazione del nome della preghiera per i buoni operai, “concetto predominante”, ne sono scaturiti tutti gli altri. Li riportiamo così come vengono partecipati, spiegandoli, ai Sacri Alleati nella stessa relazione.

 
“Ecco quali furono i Nomi, con cui finalmente ogni cosa è stata definita.

 1° La Preghiera, per ottenere i Buoni Operai alla S. Chiesa fu detta: La Rogazione Evangelica, dalla parola del Vangelo: Rogate.

 2° La casa dei Sacerdoti Regolari, aventi il doppio scopo di religione e di beneficenza, per come sopra si è detto, fu nominata: Istituto della Rogazione Evangelica.

 3° I Sacerdoti, che vi appartengono si dicono: i Padri Rogazionisti, o semplicemente: i Rogazionisti
. 

 
In quanto poi alla Comunità delle Suore, bisognava dare a questa un nome differente da quello degli uomini, sia perché i due Istituti sono fra loro perfettamente separati, sia perché tale è stato ordinariamente l'uso di tutte le fondazioni: un nome hanno gli uomini, un altro le donne.

 
Con tutto ciò era mia ferma idea, che anche l'istituzione delle Suore si avesse un nome analogo alla comune missione di zelare quella divina parola: Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam.

 
Or bene, quella divina parola, se ben si consideri, è una espressione del divino Zelo del Cuore di Gesù, il quale non una volta, ma più e più volte, la ripetè, giusta il detto di S. Luca: “Et dicebat illis”. Non dice: “Gesù disse”, ma “diceva”, con che viene significato quel divino Zelo, che non si stancava di esortare gli uomini a questa importantissima preghiera. 

 
Ciò posto, la Rogazione Evangelica, con una sacra perifrasi, l'abbiamo pure chiamata: il Mandato del divino Zelo del Cuore di Gesù.

 
In conseguenza, la Casa delle Suore è detta: Istituto del Divino Zelo. E le Suore hanno preso nome: Le Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù, o semplicemente: Le Figlie del Divino Zelo.”. 

 
Ciò che nella realtà storica era avvenuto, si ripete nella determinazione dei nomi. Come nell’intraprendere la missione ad Avignone, nell’iniziare le due congregazioni, tutto scaturisce dall’intelligenza del divino comando, intuito prima e poi scoperto dal Padre fin dall’adolescenza nel Vangelo, così nella definizione dei nomi delle diverse componenti dell’Opera tutto prende forma dall’individuazione di quello della preghiera per i buoni operai.

 
Emerge anche qui con evidenza come la Rogazione Evangelica è la fonte dalla quale prendono consistenza le Congregazioni e le stesse Opere di carità. Potremmo aggiungere anzi che l’Opera intrapresa ad Avignone è la stessa Rogazione evangelica elevata “ad istituzione”.  


Le donne e gli uomini che si consacreranno dietro il suo esempio per la stesso ideale trovano anche nominalmente la propria connotazione più profonda da questa preghiera che nelle congregazioni si fa vita. “Rogazionisti” e “Figlie del Divino Zelo”, esprimendo nella stessa radice del loro nome la preghiera comandata da Gesù, manifesteranno l’anelito di Cristo per la gloria del Padre e la salvezza delle anime, anelito che sfocia appunto nell’obbedienza al comando della preghiera per i buoni operai. 

L’elenco dei nomi dell’Opera si conclude con quello dato alla prima delle sue componenti in ordine di tempo e di rilievo carismatico. Egli aggiunge: Ma qual nome si è dato ai Poveri, e grandi e piccoli, che formano obbietto dell'esercizio della carità spirituale e temporale, per parte dei Rogazionisti e delle Figlie del Divino Zelo! Li abbiamo chiamati col loro antico e onorevole nome di Poveri del Cuore di Gesù.

 Che gran motivo non forma questo nome presso i Rogazionisti e le Figlie del Divino Zelo, affinché con grande cura e riverente devozione, attendano al bene spirituale e temporale dei Poveri, adulti e bambini!”.

La conferma del nome primitivo per i poveri accredita quanto sopra si rilevava circa la sua intrinseca valenza rogazionista e ribadisce il rilievo che i poveri nel pensiero del Padre hanno per l’Opera e la sua missione. Anzi aggiungerà egli stesso in una lettera circolare del 28 ottobre 1911 che il titolo Poveri del Cuore di Gesù “hanno pure adottato secretamente tutti i membri delle due Comunità Religiose”
. 


Definiti i nomi, il Padre racconta: “Presentai il tutto, lo stesso giorno (il 14 settembre), al mio Monsignore Arcivescovo, il quale letto il foglio vi scrisse la sua approvazione in questi termini: Approviamo con compiacimento i nomi qui dietro scritti per la Pia Opera di Beneficenza del Canonico A. Maria Di Francia in Messina. 

Ne ebbi una grande consolazione nel Signore. 

Il domani, domenica, festività del Nome SS. di Maria Vergine, e ottava della Natività di Maria SS., si riunirono le Comunità nelle chiesette dei due istituti, e con un po’ di rito io feci la proclamazione dei Nomi, e la consacrazione degli stessi ai Nomi SS. di Gesù e di Maria”. 


Sul “Memoriale dei Divini Benefici” Padre Annibale poteva dunque annotare con grande gioia: “Il dì 15 settembre, triplice Festa della SS. Vergine, domenica del Nome di Maria si è fatta la Consacrazione dei Nomi della Comunità della Pia Opera e della Rogazione Evangelica ai Nomi SS. di Gesù e di Maria, dopo tanti anni che si domanda al Sommo Dio la grazia di trovare i nomi adatti”.

Nomi consacrati


Come appare dal corso degli avvenimenti appena riassunti, Padre Annibale attribuisce una grande importanza al momento della definizione dei nomi. Vi è certamente una ragione di prassi giuridica ed una esigenza di immagine, per cui è importante che una istituzione che nasce si presenti con il suo nome in modo chiaro, senza possibilità di equivoci, e possibilmente nel nome manifesti la ricchezza del dono di cui è portatrice. 

Ma la preoccupazione del Padre va certamente oltre. Egli è attento e creativo nel valorizzare tutti i tempi di crescita dell’Opera, riconoscendovi interventi divini da leggere e celebrare, e non considera affatto darle il nome come un adempimento dovuto, da assolvere con una scelta che al limite può essere meramente convenzionale. Altri fondatori hanno curato meno questo aspetto e il nome delle loro istituzioni è derivato o da quello del fondatore stesso, o dal luogo di inizio dell’opera, o dal santo protettore. 

Per Padre Annibale non è stato così. È da ritenere che la ricca cultura biblica che possedeva gli fa cogliere valori e significati anche teologici nella determinazione di un nome. Nella Scrittura il nome esprime la funzione, l’attività e il destino di colui a cui viene attribuito (Gen 17,5). Conoscere il nome è conoscere intimamente (comprendere) colui al quale appartiene (Es 3,14 e ss.). Il nome è l’icona stessa della persona. 


Inoltre nella stessa Scrittura dare il nome è esercitare una vera e propria sovranità (Is 43,1). Quando Gesù nel Vangelo dà ai suoi discepoli un nome nuovo, li pone in modo speciale al suo servizio (Mc 3,16s). 

Un’opera di Dio, pertanto, deve ricevere da Lui il proprio nome. Padre Annibale lo chiede insistentemente ed attende l’ispirazione. Nella consapevolezza umile ma ferma che la sua è una vocazione e missione che viene dal Signore, compete a Lui chiamare con un nome nuovo ciò che sta facendo. 


Si può infine individuare in tutto questo una particolare relazione al culto verso i nomi di Gesù e di Maria, ai quali vengono consacrati i nuovi nomi dell’Opera. Nella partecipazione che stiamo ampiamente rileggendo il Padre afferma: “Oggi (…) questa nascente Istituzione ha ricevuto il suo Battesimo, sotto gli auspici dei SS. Nomi di Gesù e di Maria”. Egli precisa così che quei nomi, dell’Opera, dei Rogazionisti e delle Figlie del Divino Zelo, segni espressivi di una realtà significata, rappresentano le stesse realtà, per cui la consacrazione dei nomi corrisponde alla consacrazione dell’Opera e degli Istituti Religiosi, il loro battesimo. 

Rogazionisti e Figlie del Divino Zelo


Il Padre ha voluto due nomi diversi per le due congregazioni e ne motiva le ragioni di opportunità. È possibile cogliere, dalle stesse spiegazioni del Fondatore, una certa complementarietà fra le due denominazioni che si arricchiscono e completano vicendevolmente. 

Se il nome di Rogazionisti, con la sua radice, riporta direttamente alla preghiera e all’azione che scaturisce dalla preghiera
, oggetto del comando di Gesù, il nome di Figlie del Divino Zelo ci fa penetrare nell’anima di questa preghiera
: il Cuore di Gesù e il suo zelo/ardore per la salvezza del “gregge senza pastore”. Religiosi e religiose siamo così chiamati a condividere la “compassione” del Cuore di Cristo, ad infiammarci dello stesso suo “zelo”, esserne figli/e per accogliere il comando del Rogate, assumerlo da rogazionisti/e, viverlo e diffonderlo con la testimonianza della nostra vita di buoni/e operai/e nel campo del Signore. 


Potremmo dire che come Rogazionisti dobbiamo essere “Figli del Divino Zelo”, e come Figlie del Divino Zelo, non possiamo che essere “Rogazioniste”.

I Nomi, la nostra identità


Carissimi confratelli e consorelle, 

vorremmo che questa occasione del centenario della definizione e proclamazione dei nomi, nell’ambito più ampio dell’Anno di Padre Annibale, ci offrisse l’opportunità di una ulteriore riflessione in merito alla nostra identità nella Chiesa. 

Il Padre cercava, come chiave di volta nella individuazione dei nostri nomi, una denominazione propria e specifica per il comando evangelico della preghiera per i buoni operai “che ne formasse quasi un’istituzione”. Quell’istituzione è la nostra Opera, la famiglia rogazionista. Pur nella pochezza e nei limiti che verifichiamo, siamo stati chiamati ad essere nella Chiesa, secondo il carisma trasmessoci dal nostro Beato Padre, la “Rogazione Evangelica” divenuta “istituzione”.

Nel Rogate la nostra vita, avvolta dallo zelo del Cuore di Cristo, trova il suo significato più vero, perché la nostra immagine rogazionista emerge nella verità di se stessa e si identifica con la tenerezza del Cuore compassionevole di Gesù che avvolge tutta l’umanità “abbandonata e dispersa”. La nostra identità è un amore ablativo che, per la gloria di Dio e la salvezza delle anime, si dona fino alla consumazione di sé, con Cristo, Divino Rogazionista.

 Vien da chiederci se diamo testimonianza del nome che cento anni fa ci è stato imposto; se l’identità, che attraverso di esso chiaramente si esprime, è trasparenza nel cammino più che secolare della nostra storia. 

Certo, siamo convinti, che non è mancato il contributo dell’Opera, fatto di preghiera e di azione, iniziando da quello fondamentale del Padre Annibale, perché si destasse nella Chiesa universale una sempre maggiore “obbedienza al divino comando”. Lo ritroviamo oggi concretizzato nella Giornata Mondiale di preghiera per le Vocazioni, nei numerosissimi interventi del Magistero a tutti i livelli e nella pastorale vocazionale in specie. 

Allo stesso modo abbiamo cercato di “farla da buoni operai” nel campo dell’evangelizzazione e della carità in continuità con quanto Padre Annibale ha iniziato, da solo e senza mezzi, ad Avignone. 

Il pensiero va ai numerosi confratelli e consorelle che hanno fatto la storia delle nostre istituzioni con la profondità della loro preghiera rogazionista, l’impegno nella sua diffusione, l’abnegazione nelle opere di evangelizzazione e di carità.  

Forse, tuttavia, in questo avvio del terzo millennio, in corrispondenza con le sensibilità e le povertà che vanno manifestandosi attorno a noi, a tutte le latitudini dove siamo presenti ed oltre, abbiamo bisogno di un supplemento d’anima e di impegno, abbiamo bisogno di essere infiammati dello stesso zelo del Padre per poter essere nel tempo di oggi quello che Egli ha saputo essere da “rogazionista” nel suo tempo. 

Non mancano le situazioni, e ci capita di ascoltare in proposito le confidenze dei confratelli e delle consorelle, che rilevano una certa fatica a rispondere da figli/e del Padre personalmente, comunitariamente e come istituzione alle nuove sfide del mondo di oggi con il pericolo di adagiarci sull’esistente. Non possiamo nello stesso tempo disconoscere la presenza di diversi segni, indicazioni ed iniziative anche profetiche di rivitalizzazione.

Allora chiediamoci: possiamo dire di essere autentici apostoli del nostro tempo, attrezzati per diffondere la parola del Rogate nella sua più ampia ricchezza, come ha saputo fare Padre Annibale?


Le nostre comunità sono “scuole di preghiera” rogazionista quando i nostri stessi nomi ci qualificano “nella missione e nell’immagine di adoratori e di imploranti per la missione più alta e più bella, di meritare e preparare le vocazioni per il Regno di Cristo”
? 

Sappiamo con la testimonianza del nostro cammino di santità e con la competenza indicare a quanti incontriamo che la vita è vocazione, vocazione alla comunione ed all’incontro col Padre in Cristo, vocazione a collaborare con Lui “come buoni operai della messe” per la salvezza dei fratelli? 

I nostri stessi nomi ci presentano come esperti della pastorale vocazionale e spesso così veniamo indicati e richiesti: corrisponde ciò effettivamente ai nostri obiettivi culturali ed operativi? 

Le “nuove ed antiche povertà” ci interpellano e ci provocano: quale è la nostra disponibilità nel campo della carità e quali sono le scelte e le prospettive che riusciamo ad individuare e ad avviare? 

Il Padre sognava che la rogazione evangelica, quale mandato del Cuore di Cristo, divenisse universale: fino a che punto noi, anche in ascolto della Chiesa che chiede un “nuovo slancio apostolico”
, coltiviamo questa proiezione e disponibilità missionaria? 

Conclusione

Sappiamo bene che per il cristiano, prendere costantemente coscienza del battesimo ricevuto, quale momento fondante l’incorporazione a Cristo, come è fortemente proposto in particolare dalla liturgia pasquale, è criterio di un sano itinerario di crescita. Questa ricorrenza centenaria del 14/15 settembre 2001, anniversario della definizione, approvazione e proclamazione dei nostri Nomi, è memoria, secondo le parole del Padre, del “battesimo” dell’Opera. 

Il ritorno al nostro “battesimo” rinnovi con il dono dello Spirito, in questo anno di Padre Annibale, il comune impegno a seguire le sue orme, rendendoci – come andiamo ripetendo nella preghiera di quest’anno – “disponibili e audaci  nell’obbedienza al comando evangelico del Rogate, (…) perché possiamo condividere la compassione di Cristo per gli uomini e le donne di oggi, ed essere santi operai del vangelo  per le messi del nostro tempo”.

La festa dell’Esaltazione della Santa Croce e la memoria della Beata Maria Vergine Addolorata, ricorrono nei giorni dell’anniversario. Nella luce della Croce di Cristo, segno glorioso della nostra salvezza, e nell’icona della Madre dei Dolori, che nel Cristo morente vive la compassione per tutti gli altri suoi figli, celebriamo pertanto questa centenaria ricorrenza.


Invocando l’intercessione del nostro Beato Padre Annibale, Vi salutiamo con affetto nel Signore.

Roma, 15 agosto 2001

Solennità dell’Assunzione della beata Vergine Maria

       ………………………………….

….………………………….

         (M. Diodata M. Guerrera, fdz)

                 (P. Giorgio Nalin, rcj)



    Sup. Gen.




   Sup.Gen.

APPENDICI


Si allegano in appendice i due testi più significativi di Padre Annibale  circa la definizione, approvazione e proclamazione dei nomi dell’Opera.

1. Decreto di promulgazione

NOMI DELLA PIA OPERA DI BENEFICENZA

 IN

 MESSINA

 Approvati dall'Autorità Ecclesiastica

 addì 14 Settembre 1901

 e offerti alla SS. Vergine

 addì 15 Settembre 1901

 Domenica Festa del Nome SS.mo di Maria

 1901

Nomi degl'Istituti della Comunità della Pia Opera di Beneficenza iniziata in Messina dal Can.co Annibale Maria Di Francia, dei quali si fece offerta al S. N. G. C. e alla SS. Vergine il 15 Settembre, giorno ottavo della Natività e Festa del Nome SS. di Maria Vergine. 1901.

 I

L'Opera è composta di due Case, una con personale maschile, e l'altra con personale femminile.

Queste due Case sono debitamente separate l'una dall'altra.

 II

Quest'Opera ha per suo scopo finale la gloria di Dio e il bene delle anime ad majorem consolationem Cordis Jesu.

Tende a questo scopo finale con due mezzi che formano come due fini prossimi e immediati della sua esistenza. Il primo, che si direbbe un fine religioso e spirituale, si è di zelare quella grande parola del Vangelo: "Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem muam" quindi la preghiera quotidiana per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa, e la propagazione della stessa. 

Il secondo fine si è l'esercizio delle opere di misericordia verso il prossimo, cioè la salvezza degli orfani dispersi e l'evangelizzazione e soccorso dei poveri abbandonati.

 III

La Casa maschile contiene due Comunità: una di Sacerdoti e Chierici Regolari, aventi i due fini come sopra, e una di Orfanelli raccolti per essere educati cristianamente e istruiti nelle arti e nei mestieri.

All'Istituto maschile è annessa l'evangelizzazione e il soccorso ai poveri abbandonati. Questi non convivono nella casa, ma vengono ogni giorno per assistere in apposito recinto, alla S. Messa, ricevendo infine un po’ di pane per merenda. La Domenica si raccolgono in un atrio per essere catechizzati, confessati e avvicinati, in alcune festività dell'anno, alla Mensa Eucaristica.

Questa evangelizzazione domenicale si termina con distribuzione di pietanze. Per espressa volontà del Monsignore Arcivescovo D'Arrigo a questo articolo si aggiunge:

Inoltre, i Sacerdoti dell'Istituto maschile non solo si occupano, secondo le loro deboli forze, all'evangelizzazione di Poveri che si raccolgono nel recinto dello stesso Istituto, ma si occuperanno eziandio, con la Divina Grazia, all'evangelizzazione di Poveri e dei popolo abbandonati delle città e delle compagne, mediante le Sante Missioni.

 IV

La Casa femminile contiene pure due Comunità, una di Suore aventi il duplice fine come la Comunità Religiosa della Casa maschile, e una di orfanelle, raccolte allo stesso benefico scopo degli orfanelli.

 V

Dovendosi denominare le varie Comunità, e le loro opere ed aziende, e dovendo tali nomi corrispondere in certo modo allo scopo primario religioso, che forma lo spirito di tutta l'Opera, cioè la preghiera quotidiana per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa, si è cominciato dal dare un nome speciale a questa Preghiera, esercitata in obbedienza ed omaggio di quella Parola del Vangelo:

“Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam”.

Questa Preghiera si è chiamata col nome di: ”Rogazione Evangelica”.

(Con santa perifrasi questa Rogazione Evangelica la diciamo: Il mandato del Divino Zelo del Cuore di Gesù).

 VI

Dal nome di Rogazione Evangelica la Casa Religiosa maschile si denomina: Istituto della Rogazione Evangelica; e i Sacerdoti e Chierici formanti questo Istituto si chiamano: Rogazionisti.

 VII

Siccome la Comunità religiosa femminile è separata dalla maschile così diverso ne è il nome, quantunque debba un tal nome contenere in sé il concetto della Rogazione Evangelica. Quindi la Casa Religiosa femminile si denomina: Istituto del Divino Zelo del Cuore di Gesù; e le Suore appartenenti pigliano, il nome di: Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù.

 VIII

I poveri e grandi e piccoli e uomini e donne che formano obbietto dell'esercizio della Carità per parte delle due comunità Religiose, prendono il nome di Poveri del Cuore di Gesù, e formano un'Associazione con Regolamento proprio, a scopo della propria santificazione, e della Preghiera quotidiana per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa.

Dal nome di Poveri del Cuore di Gesù ne viene che gli orfanelli prendono nome di Poverelli del Cuore di Gesù, e le Orfanelle di Poverelle del Cuore di Gesù.

Messina 14 Settembre 1901

Giorno dell'Esaltazione della S. Croce.

 Canonico A. Maria Di Francia

 Iniziatore.

II – Partecipazione dei nomi ai Sacri Alleati

Omne datum optimum et omne donum perfectum, 

desursum est, descendens a Patre luminum. 

(Gc 1,17)

 PARTECIPAZIONE

dei Nomi che furono imposti nella Pia Opera di Beneficenza del Can. A.

MARIA DI FRANCIA in Messina, il giorno 15 Settembre, sacro al Nome

di Maria SS., approvati dall'Autorità Ecclesiastica, e consacrati

in quel giorno ai SS. Nomi di Gesù e di Maria, con funzione

religiosa nelle Chiesette dei due Istituti.

 Eccellenza Reverendissima


Essendo la E. V. uno di nostri amatissimi e veneratissimi sacri Benefattori spirituali, è ben giusto che quanto accade di notevole in questi Pii Istituti di Religione di Beneficenza, Le venga partecipato, sia per debito omaggio alla sua degnissima Persona, sia per un certo spirituale sollievo dell'animo nostro, e di tutti questi ricoverati. 


Ciò posto, vengo ad esporre alla E. V. quanto segue:


Allorquando, venti anni or sono, iniziai nel nome del Signore, e secondo la portata delle mie deboli forze, questa Pia Istituzione, si cominciò dal soccorrere i poveri miseri ed abbondanati, che popolavano un Rione della Città, detto Quartiere Avignone,
 formato a piccole catapecchie, senza fabbriche superiori, nel quale quei miseri giacevano nel più deplorevole squallore.


Considerato che i Poveri sono carissimi al Signor Nostro Gesù Cristo, quelli furono chiamati fin dall'ora: I Poveri del Cuore di Gesù.


In seguito sorsero di due Orfanotrofii: uno maschile ed uno femminile. 


Però il concetto predominante del Sacerdote che iniziò questi Pii Istituti, era stato sempre uno, cioè: coltivare nel cuore dei poveri, e se fosse possibile di tutti gli uomini, quella gran parola del Vangelo: Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam. Onde fu introdotta fin dai primordi la salutare preghiera quotidiana per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa, in obbedienza a quelle Divine parole uscite dal Zelo Divino del Cuore di Gesù, innamorato degli uomini.


Educare orfani, evangelizzare poveri, propagare uno spirito di preghiera così importante: tutto ciò suppone un personale avente queste varie missioni. Da ciò la necessità di formare due Comunità Religiose: una di uomini per gli uomini, ed una di donne per le donne. 


Venti anni si sono spesi debolmente a questo scopo; e dire ciò che si è passato per la formazione, anche incipiente, di queste Comunità, non è cosa di un foglio volante.


D'ogni maniera se ne sono viste, e d'ogni maniera se ne sono passate! Pare che l'infernale nemico si sia molto adombrato dall'inalberarsi di questo sacro Vessillo; su cui sta scritto: Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam.

Ma a poco a poco, coll'aiuto del Signore, le due Comunità Religiose furono iniziate; ebbero ciascuna il suo piccolo Regolamento, e il sacro Emblema del Cuore di Gesù con quelle Divine Parole: Rogate Ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam. La Comunità delle Suore si ebbe ultimamente un abito religioso color caffè, con scapolare, velo e pellegrina dello stesso colore, con sotto velo e modestino bianchi. 


Se non che, in tanti anni non si era dato un Nome ai membri delle due Comunità Regolari. Eppure è tanto importante il dare il nome alle Opere come alle persone! Quanti Nomi sono scesi direttamente dal Cielo! quanti disposti dalla Provvidenza per mirabili vie!


Ma per quanto pensassi e ripensassi, non mi era stato possibile trovare due nomi espressivi, per le due Comunità Regolari. Premetto, che un'idea era chiara nella mia mente, cioè che i nomi delle due Comunità avrebbero dovuto corrispondere alla loro più importante missione spirituale, cioè: la coltura di quella parola del Vangelo: Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam. Adunque avrebbero dovuto contenere in sè questo concetto.    


Si fecero per molti anni delle preghiere a quel Dio supremo, che è il Padre dei lumi; si richiesero all'uopo preghiere delle anime buone, e si applicarono molte Messe per le anime Sante del Purgatorio.


Attirata, da tre anni, la spirituale protezione dei Prelati di S. Chiesa, si cominciò a fidare nelle loro preghiere e benedizioni.


Perché i Nomi da imporsi corrispondessero alla sacra missione assunta con quella parola del Vangelo, pensai che bisognava in primo luogo definire con un nome la detta Preghiera: adattarle un nome che la presentasse all’altrui attenzione, che ne formasse quasi un'istituzione. Si pregò, e si aspettò molti anni. Fu anche provvisoriamente adottato un nome che poi non piacque. Intanto la mia mente si andava soffermando su quella parola: Rogate. 


Il mese di Gennaio di quest'anno fu dedicato al Nome SS. di Gesù con questa intenzione dei Nomi da trovare. L'ultimo giorno, durante la celebrazione della S. Messa, pensai ad un nome, con cui avrei potuto chiamare la Preghiera per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa, e, se, non erro, mi parve il più proprio, e adatto. Nondimeno non lo manifestai a nessuno: ed in occasione di una gita a Roma, ebbi agio di esporlo ad insigni Cardinali di S. Chiesa, e ad impiegati delle Congregazioni Romane. Il Nome piacque, e parve bene indicato.


Il ritrovamento di questo primo nome fu come il bandolo della matassa: ben presto apparvero nella mia mente gli altri nomi.


Il 14 Settembre, giorno dell'esaltazione della S. Croce, scrissi in un foglio il concetto generale di questa Pia Istituzione di Beneficenza, e i nomi, con cui avrei voluto chiamare la Preghiera per ottenere i Buoni Operai alla S. Chiesa, e le due Comunità Religiose. Presentai il tutto, li stesso giorno, al mio Monsignor Arcivescovo; il quale, letto il foglio, vi scrisse la sua approvazione in questi termini: Approviamo con compiacimento i nomi qui dietro scritti per la Pia Opera di Beneficienza del Can. A. Di Francia in Messina. 


Ne ebbi una grande consolazione nel Signore.


Il domani, Domenica, festività del Nome SS. di Maria Vergine, e Ottava della Natività di Maria SS., si riunirono le Comunità nelle chiesette dei due istituti, e con un po’ di rito io feci la proclamazione dei Nomi, e la consacrazione degli stessi ai Nomi SS. di Gesù e di Maria. Per una felice coincidenza, quel giorno in Messina si festeggiava ad onore di S. Alfonso dei Liguori.


Ecco quali furono i Nomi, con cui finalmente ogni cosa è stata definita:


1° La Preghiera, per ottenere i Buoni Operai alla S. Chiesa fu detta: La Rogazione Evangelica, dalla Parola del Vangelo: Rogate.


2° La casa dei Sacerdoti Regolari, aventi il doppio scopo di Religione e di Beneficenza, per come sopra si è detto, fu nominata: Istituto della Rogazione Evangelica.


3° I Sacerdoti, che vi appartengono, si dicono: I Padri Rogazionisti, o semplicemente: I Rogazionisti. 


In quanto poi alla Comunità delle Suore, bisognava dare a queste un nome differente da quello degli uomini, sia perché i due Istituti sono fra loro perfettamente separati, sia perché tale è stato ordinariamente l'uso di tutte le fondazioni: un nome hanno gli uomini un altro le donne.


Con tutto ciò era mia ferma idea, che anche l'Istituzione delle Suore si avesse un nome analogo alla comune missione di zelare quella Divina parola: Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam.


Or bene, quella Divina parola, se ben si consideri, è una espressione del Divino Zelo del Cuore di Gesù, il quale non una volta, ma più e più volte la ripeté, giusta il detto di S. Luca: et dicebat illis. Non dice: Gesù disse ma diceva, con che viene significato quel Divino Zelo, che non si stancava di esortare gli uomini a questa importantissima preghiera. 


Ciò posto, La Rogazione Evangelica, con una sacra perifrasi l'abbiamo pure chiamata: Il Mandato del Divino Zelo del Cuore di Gesù.


In conseguenza, la Casa delle Suore è detta: Istituto del Divino Zelo. E le Suore hanno preso nome: Le Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù, o semplicemente: Le Figlie del Divino Zelo.


Ma qual nome si è dato ai Poveri, e grandi e piccoli, che formano obbietto dell'esercizio della Carità spirituale e temporale, per parte dei Rogazionisti, e delle figlie del Divino Zelo?


Li abbiamo chiamati col loro antico e onorevole nome di Poveri del Cuore di Gesù.


Che gran motivo non forma questo nome presso i Rogazionisti, e le Figlie del Divino Zelo, affinché con grande cura, e riverente devozione, attendano al bene spirituale e temporale dei Poveri, adulti e bambini! 


Eccellenza Reverendissima,


Oggi che questa nascente Istituzione ha ricevuto il suo Battesimo. sotto gli auspici dei SS. Nomi di Gesù e di Maria, io torno a metterla sotto la sacra spirituale protezione della E. V. Per noi questa sacra Protezione è immensamente al di sopra di ogni umano favore! Grande è la fiducia che abbiamo riposta nelle preghiere e nelle benedizioni dei viventi Apostoli, dei grandi Sacerdoti di Gesù Cristo, degl'insigni Prelati di S. Chiesa! Quali vigili sentinelle d'Israele, dall'altezza del loro Trono, considerando la estesa miseria spirituale, in cui si travolge la Società, non possono non compiacersi all'apparire di questa Parola di Gesù Signor Nostro, uscitagli dal Divino Zelo del suo Amantissimo Cuore: Rogate ergo Dominum Messis ut mittat Operarios in Messem suam; e non possono non riguardare benignamente un'Istituzione Religiosa, consacrata a questo santo scopo; nella quale i Congregati si sforzano, non solo di zelare questa Divina Parola, ma eziandio di unire l'Opera alla Preghiera, e farla, per quanto sia possibile, da mediocri Operai nella Vigna del Signore, pel bene delle anime e dei corpi del prossimo. 


Ma, trovati i Nomi per questi nascenti Istituti, posso io forse lusingarmi che questa Istituzione di Religione e di Beneficienza sia già stabilita? che già abbia messo profonde le radici, e che sia per dare abbondanti i frutti? Ah! sono ben lungi dal fare a me stesso questa illusione! L'opera non è che una neonata: essa ancora è nel suo inizio.


Venti anni trascorsi da suo cominciamento non posso qualificarli che come il tempo di sua lenta concezione. Il granello è stato lungamente sotterra a macerarsi: ieri ha gettato il primo germoglio. Ma crescerà questa pianticella? Si formerà essa? diverrà albero? Dio lo sa! Se io guardo l'abisso della mia debolezza e miseria, nulla di buono posso augurarmi del suo avvenire. Ma se l'Opera è di Dio, il suo Onnipotente braccio le darà le persone adatte alla sua formazione e stabilità. 


Guardata poi dal lato dei mezzi temporali di sussistenza, quest'Opera non ha che la durata di un giorno, cioè dell'oggi solamente, e per il domani il vuoto. Eppure non molto di questo ci siamo preoccupati, parendoci che l'importante per un'Opera sia quella di attendere alla Divina Gloria, e al bene delle anime, con retta intenzione: (il che è pura grazia di Dio) e che le Opere si formano non con l'oro e con l'argento, ma con gettarne le basi su i purissimi principii del timore di Dio, e delle sante virtù cristiane. Di questo sì, ci siamo preoccupati al punto di voler più volte desistere!…


D'altronte, quella Divina Provvidenza che pasce gli uccelli dell'aria e veste i gigli del campo, non ci è mai mancata, ma spesso ci ha sovvenuti in modo veramente mirabile! 


Ora dopo tutto questo che ho esposto, non mi resta che di ringraziare la grande carità della E. V., per la Divina Messa annua, che da più tempo celebra in un giorno destinato, con applicare il frutto speciale a vantaggio spirituale di questa Pia Opera; e nel contempo pregare umilmente e caldamente la grande benignità della E. V. perché voglia rinnovarci gli altri tre spirituali favori, che ci ha pure promessi, cioè:


1° Che con intenzione, saltem virtuale, voglia offrire questa Opera al Cuore SS. di Gesù nel gran Sacrificio della Santa Messa, nella elevazione delle Sacre Specie.


2° Che in fine della S. Messa, nel dare la benedizione al popolo, intenda (saltem virtualiter) benedire questa pia Opera, i due Istituti, i loro membri, le nostre povere fatiche, le speranze e i buoni desiderii. 


3° Che con intenzione, parimente virtuale, voglia unirsi alle preghiere quotidiane, che in quest'Opera giornalmente s'innalzano al Divino Cospetto, e dai Chierici, e dai Poveri, e dalle Sacre Vergini, e dagli orfanelli, per ottenere i buoni Operai alla S. Chiesa, in obbedienza al gran Mandato del Divino Zelo del Cuore di Gesù; e a questo santo fine voglia applicare tutte le sue buone opere e preghiere. Amen.


Intanto prostrato ai Piedi della E. V. imploro la sua Santa Benedizione per tutti i miei e per me, e protestandole la nostra comune eterna riconoscenza e profonda stima, mi dichiaro:

Messina 6 Ottobre 1901

(festa di Maria SS. del Rosario)

 della E. V. R.

 Um.mo Dev.mo Servo

 Can. A. Maria Di Francia
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